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Molte questioni investono i corsi di dottorato in Italia e altre più 
specifiche riguardano il corso di dottorato nel settore della progetta-
zione architettonica. Dal punto di vista generale, vale la pena ricorda-
re che il corso di dottorato fu istituito nel 1980 e veniva a inserirsi in 
maniera almeno duplice nel nostro sistema universitario. Da una parte 
sostituiva l’istituto della libera docenza che nel precedente sistema 
universitario garantiva un accreditamento indispensabile per ottenere 
posizioni di incarico di insegnamento “stabilizzato”, come si chiamava, 
nelle università italiane. Era pertanto rivolto al reclutamento qualificato 
di personale docente. Dall’altra parte l’istituzione del dottorato voleva 
costituire un secondo livello della formazione universitaria (allora non 
si chiamava “terzo livello” visto che non esistevano le lauree triennali). 
La doppia natura del dottorato non poteva non generare situazioni 
ambigue che si palesarono già nei primi concorsi universitari indetti 
dopo l’istituzione del dottorato nel 1990-1991. In questa occasione i 
neo dottori di ricerca in architettura trovarono, nella stragrande mag-
gioranza dei casi, le porte chiuse agli accessi ai ruoli di insegnamen-
to nella posizione di associato. Quello che era stato ideato come un 
titolo di grande rilevanza scientifica fu sminuito nei fatti. Fu una con-
traddizione (certo una delle numerose di cui il sistema universitario è 
costellato e neanche una delle più macroscopiche) visto che il corso 
di dottorato era internazionalmente il canale privilegiato per dare ac-
cesso alla docenza, e che anche in Italia, come sopra ricordato, si era 
abolito il canale del concorso alla libera docenza per sostituirlo ap-
punto con il corso dottorato. La dissertazione finale – proprio in ana-

Antonino Saggio
Riflessioni e proposte sul corso di dottorato in progettazione architettonica



159

logia con una libera docenza – poteva essere preparata anche senza 
essere elaborata nel triennio di un corso, ma presentata in maniera 
libera al giudizio della commissione nazionale.

In Italia si scelse il declassamento dell’impatto accademico del titolo 
di dottore di ricerca. I professori associati nel 1990-1991 furono pre-
scelti nella categoria dei borsisti degli anni Settanta che erano diventati 
per idoneità ricercatori con la Legge del 1980. Si trattava di personale 
universitario già in ruolo che non aveva il dottorato, ma una presenza sin-
dacale. Per parecchi anni in Italia abbiamo avuto collegi di docenti dei 
corsi di dottorato formati da professori che non avevano il dottorato: una 
delle particolarità del nostro sistema così difficili da spiegare all’estero. 
Ai neo dottori di ricerca fu lasciata aperta solo la strada dei concorsi 
per ricercatori con un assorbimento molto lento nel sistema univer-
sitario italiano perché era saturo dagli arruolamenti delle generazioni 
precedenti. Negli anni Duemila gli arruolamenti di dottori di ricerca 
nel ruolo di ricercatori universitari è diventato ancora più lento, rallen-
tando cospicuamente il ricambio generazionale dell’intera università. 
Nell’ultimo decennio, com’è stato evidenziato al Convegno, l’immis-
sione in ruolo dei dottori di ricerca è stata ridotta a pochissime unità 
con un ulteriore peggioramento rispetto al già problematico passato. 
Inoltre, in occasione dei recenti concorsi di idoneità ad associato, si è 
data una idoneità a “non” dottori di ricerca: decisione certo plausibile 
nel merito, ma che nella forma rivela la debolezza estrema verso deci-
sioni coerenti da parte del sistema della governance italiana. 

Dall’altro canto più nella concretezza dell’azione che nella dichia-
rata volontà, si è affermata l’idea che il corso di dottorato faccia parte 
primariamente di un terzo livello di formazione. Ma si tratta, in questo 
caso, di una “formazione” che costa allo Stato circa 50mila euro a 
borsa. In Italia si “formano” così persone con uno stipendio di circa 
mille euro netti mensili – e  ha previsto a decorrere dal 1° luglio 2017 

Antonino Saggio
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un sussidio di disoccupazione per il semestre successivo al termine 
della borsa – che è certo più alto di un primo impiego in uno studio 
di architettura! Ora se vi è una logica nell’idea di contribuire con sol-
di pubblici a formare dottori di ricerca che possano essere immessi 
nel sistema di insegnamento e di ricerca universitario, è palesemente 
contraddittorio che lo stato paghi chi intende “formarsi”. Nei fatti vista 
l’alta probabilità che i luoghi in cui esercitare una funzione docente 
siano all’estero, l’Italia offre così generosamente l’ingegno di giovani 
docenti e ricercatori alle università estere, che naturalmente li metto-
no subito al lavoro nella didattica e nell’individuazione di fonti di  finan-
ziamento alla ricerca sia presso enti pubblici che privati.

In questo quadro l’università italiana, sempre concentrandosi sol-
tanto sul dottorato, soffre di ulteriori contraddizioni. La prima è quella 
dell’elevato numero di dottori di ricerca rispetto all’impiego in ambito 
universitario. Naturalmente la situazione è un poco diversa da caso a 
caso, ma non è raro un rapporto fortemente sbilanciato tra numero di 
borse per frequentare il dottorato e borse per post dottorato, posti di 
ricercatore di tipo A e incarichi di insegnamento. Ci sono dipartimenti 
universitari che offrono da soli più di venti borse l’anno, che hanno in 
corso ogni anno circa sessanta dottorandi con borsa e una dozzina 
senza e che hanno prodotto solo in un decennio circa duecento dot-
tori di ricerca. I medesimi dipartimenti sono costretti a dare incarichi 
gratuiti di insegnamento a professori in quiescenza, anche se natu-
ralmente di buon livello, invece che ai propri nuovi dottori di ricerca. 
Dottori di ricerca che, senza alcuna prospettiva di un incarico di in-
segnamento, in attesa di un assegno per il quale devono competere 
con decine di colleghi, sono costretti a ingrossare ancora di più le fila 
dell’emigrazione o ritornano nei propri studi con un titolo e una forma-
zione che corrisponde un ottimo livello di formazione, ma con scarse 
possibilità di essere adoperati in ambito universitario.
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Cosa fare? Un’ipotesi è collegare “strutturalmente” il numero delle 
borse a successivi incarichi di insegnamento, ad assegni post dotto-
rali o a posti di ricercatore di tipo A. Tecnicamente si tratta di inserire 
nella “programmazione delle risorse” di ciascuna università i fondi at-
tribuiti ai  dottorati in relazione strutturale e programmata ai passaggi 
successivi assegni post dottorato, ricercatori di tipo A e B. Il fatto che 
questo legame “strutturale” non esista è il nesso di politica culturale 
su cui insistere. Si tratterà di decidere la percentuale tra il numero di 
dottori di ricerca diplomati per anno e il numero cumulativo di sboc-
chi. Si dovrà decidere politicamente una percentuale logica e ragio-
nevole, ma non collegare strutturalmente i posti nei corsi di dottorato 
agli sbocchi determina le contraddizioni cui dicevamo. Questa scelta 
potrebbe essere fatta naturalmente con un aumento di risorse (cosa 
auspicabile), ma anche con una ripartizione diversa delle risorse esi-
stenti. Cioè spostando una parte dei fondi dalle borse di dottorato 
verso la costruzione degli sbocchi successivi. 

Naturalmente all’interno di questo contesto generale entrano que-
stioni più specifiche. La riforma con le nuove norme ministeriali per 
portare a una eliminazione di dottorati “inutili” ha creato due contrad-
dizioni. La prima è la nascita di corsi di dottorato come un’unione di 
tipo “amministrativo” tra discipline diverse. Ora se è giusto caldeg-
giare, in particolare tra gli architetti nei corsi di laurea quinquenna-
li, una convergenza ampia in cui contribuiscono saperi anche molto 
diversi ed eterogenei tra loro (come è nella tradizione degli studi di 
architettura per altro) è a mio avviso un controsenso avere dottorati 
pluridisciplinari o anche “ad obiettivo”. Secondo il mio punto di vista, 
il dottorato è il luogo in cui si afferma lo statuto di una disciplina o 
meglio ancora si ridefinisce costantemente lo statuto, i confini, le ca-
ratteristiche della disciplina. È questa ridefinizione che vede l’apporto 
degli avanzamenti della scienza e della società, ma questo viene fatto 
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riproblematizzando i confini e i caratteri della disciplina non mettendo 
tutto in una generica pluridisciplinarità.

In altre parole una cosa è studiare come la progettazione architet-
tonica si modifichi oggi in rapporto alle nuove tecnologie informatiche, 
agli avanzamenti sulle tematiche delle infrastruttura, della salute o del-
la protezione del suolo, altro è fare un corso di dottorato con geografi 
o biologi o botanici. Cosa che invece accade.

Tra l’altro la pluridisciplinarità non porta ad alcuna sintesi se i sog-
getti cui è demandata hanno una visione riduzionista. Infatti un incro-
cio positivo di saperi non si determina “per sommatoria” con qualsiasi 
ingegnere, con qualsiasi storico o impiantista, ma al contrario “per 
sintesi” con quegli specialisti che hanno nel loro DNA la volontà e la 
curiosità della apertura ai saperi dell’altro.

Il dottorato che coordino alla Sapienza Università di Roma, forse 
perché tra i più antichi d’Italia, forse per la centralità e della Sapienza 
e del Dipartimento di Architettura e Progetto non ha questo proble-
ma, anzi rimane uno dei pochi dottorati “disciplinari” rimasti in Italia. 
Un grande dottorato in composizione architettonica come una volta 
è stato detto. Credo che il nostro dottorato sia portatore proprio di 
questo allargamento del sapere “disciplinare”. A questo proposito ab-
biamo appena pubblicato un libro, in free download, che fa il punto di 
trenta anni di lavoro del nostro dottorato, e sistematizza per argomenti 
trattati le circa 250 tesi prodotte, ne presenta una ventina in forma 
sintetica anche con interviste agli autori1.

1. F. Ficcadenti (a cura di), Linee di ricerca Temi e ricerche del Dottorato in Architettura 
– Teorie e Progetto 1986-2017, Quaderni del Dottorato di Ricerca in Architettura – Teorie 
e progetto, Selenia Marinelli, Edizioni Lulu.Com, Raleigh 2017. Disponibile presso: goo.
gl/H2eLxC (ultimo accesso: dicembre 2017).
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La discussione comune a Venezia ha in parte toccato questi punti 
in parte ha reso note le specificità dei corsi di ciascuno. Coordinati 
da Aldo Aymonino (Università IUAV di Venezia) hanno partecipato alla 
discussione i professori Roberta Amirante (Università degli Studi di 
Napoli Federico II), Lamberto Amistadi (Alma Mater Studiorum Uni-
versità di Bologna), Luca Basso Peressut (Politecnico di Milano), 
Alessandra Capuano (Sapienza Università di Roma), Giovanni Galli 
(Università degli Studi di Genova), Antonella Gallo (Università IUAV 
di Venezia), Massimiliano Giberti (Università degli Studi di Genova), 
Alessandro Massarente (Università degli Studi di Ferrara), Anna Bru-
na Menghini (Politecnico di Bari e Università degli Studi Roma Tre), 
Bruno Messina (Università degli Studi di Catania), Dina Nencini (Sa-
pienza Università di Roma), Massimiliano Rendina (Seconda Universi-
tà degli Studi di Napoli), Marina Tornatora (Università Mediterranea di 
Reggio Calabria) e chi scrive, Antonino Saggio (Sapienza Università 
di Roma). Al termine dei lavori è pervenuta una relazione scritta della 
professoressa Amirante che ha sottolineato una palese diversità lega-
ta alla disciplina giuridica dei dottorati in Italia. Si tratta appunto della 
differenza tra dottorati disciplinari e pluridisciplinari, dove per discipli-
na, sostiene Amirante: 

«deve intendersi in modo ampio e comprensivo (da macro-setto-
re più che da SC e SSD), per esempio “fisica”, “storia”, “scienza 
politica”, “sociologia”, specificando il taglio che al dottorato si 
vuole dare in questi ambiti [mentre per dottorato pluridisciplina-
re – prosegue Amirante – si intendono corsi] legati da un forte 
tema centrale che giustifichi la presenza e la collaborazione di 
più grandi discipline (“scienze dello spazio”, “plasticità”, la “crisi 
del sistema occidentale a partire dagli anni Novanta”) […]. Il dot-
torato in Architettura (quello di Napoli si chiama così e contiene 
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al suo interno quattro diversi curriculum, uno dei quali è quello 
in progettazione architettonica) potrebbe essere considerato un 
esempio dell’una o dell’altra delle due opzioni. Nel primo caso 
bisognerebbe attribuire all’“architettura” un significato di sapere 
sufficientemente unitario, tanto da essere riconoscibile come di-
sciplina in sé e considerare i curriculum una mera articolazione 
“interna” di questa disciplina; in questo caso i curriculum dovreb-
bero puntare a trovare molti elementi di connessione dal punto di 
vista teorico e metodologico e articolarsi solo successivamente 
in relazione alle proprie specifiche tradizioni disciplinari. […] Nel 
secondo caso, invece, bisognerebbe identificare l’“architettura” 
come questione complessa, la cui gestione richiede la conver-
genza di saperi disciplinari sufficientemente autonomi che colla-
borano tra loro per affrontare quella questione; in questo caso i 
curriculum avrebbero una funzione costitutiva dal punto di vista 
disciplinare e potrebbero seguire anche strade indipendenti tra 
di loro purché funzionali ad affrontare la questione complessa»2. 

Da ciò discendono diverse possibili opzioni sulla strutturazione del 
dottorato sul suo rapporto con il terzo livello di formazione e in parti-
colare sulle caratteristiche della dissertazione finale.

Proprio a proposito dei caratteri della dissertazione dottorale, du-
rante il Convegno di Venezia è stato reso disponibile un saggio3 che 

2. La professoressa Amirante ha in fase avanzata di redazione il libro Il progetto come 
prodotto di ricerca: un’ipotesi che approfondisce alcuni di questi punti.
3. A. Saggio, PhD in Architectural Design: a five-point Algorithm or why a Computer 
Scientist must Produce a Program and an Architect not a Design?, in M. Voyatzaki (a 
cura di), Doctoral Education in Schools of Architecture across Europe, 2014, pp. 254-
263, free download http://www.enhsa.net/Publications/DE2014.pdf
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verte sul tema dei rapporti tra progettazione e ricerca teorica e me-
todologica, che è al centro di un corso di dottorato in progettazione 
architettonica. Il saggio è parte di un ampio volume che fa il qua-
dro dell’educazione a livello di PhD in Europa, un valido strumento 
di confronto e di approfondimento che crediamo sia un utile stimolo 
all’approfondimento dei temi affrontati nel 2° Convegno La ricerca 
che cambia.
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